Sicurezza senza città ?  a proposito di un libro su La città biopolitica
 inedito        fine 2005

Lo stile non facilita la lettura di questo libretto ad un lettore comune, sia pure colto e/o studioso di temi urbani, urbanistici, territoriali, architettonici, e giuridici o politologici. Non solo talune astrusità lessicali, intendo, ma anche varie discontinuità sia tra i capitoli sia all'interno di alcuni capitoli.

1.
L'uso del termine città nel titolo genera perplessità ed equivoci. E' ben vero che oggi come ieri la città si vende bene in libreria (come trent'anni fa), ma appunto il lettore cercherebbe materiali sulla città come è comunemente intesa (pur con le tanto decantate trasformazioni degli ultimi tempi), cioè quell'insieme - centro come periferie come semiperiferia o anche periurbano - di abitanti aggregati sul territorio, un insieme di costruito e di spazi pubblici e di servizi. Invece qui la città compare assai poco (ne parleremo ancora, poichè il punto è fondamentale  per giudicare di questo scritto), compare un pò di più l'urbanistica, cioè semmai la città pianificata, coi limiti che diremo, e in un barlume la polis coi difetti di cui pure si parlerà. A parte la trovata editoriale - la città - per un libro che in realtà tratta degli aspetti spaziali del biopotere, si potrà in buona fede tenere per buono il termine città solo se l'autore avesse inteso riferirsi - ma non ve ne è chiaro segno - o alla città come esclusivamente società umana, terrestre o celeste che fosse, come ai tempi di Agostino, la civitas, insomma, diversa dalla urbs, la citè differente da la ville come spiegava già bene cinque secoli fa Jean Bodin; o alla città come genericamente e generalmente spazio di esplicazione dell'azione del capitale (senza quindi differenze tra città e altri ambiti non urbani) come autori marxisti - tra cui Lefebvre - avevano inteso in anni in cui, come si dette allora conto
, riferimenti diversi non avevano particolare richiamo. 
2.
L'intento di trattare del biopotere o della biopolitica nello spazio avrebbe potuto offrire l'occasione per uno studio circostanziato dell'urbanistica e della città pianificata dei secoli cari a Foucault, ricompresa tra le pratiche di controllo della popolazione e dei corpi che tra fine 500 o piuttosto 600, e 700 e poi ottocento, vedevano assai presente l'insieme di discipline come la statistica e la geografia, nell'intento cioè degli stati moderni che, come gli storici della statistica e della geografia sanno da sempre, in Europa si andavano organizzando e che necessitavano di informazioni e di strumenti di controllo della popolazione, dello stato e anche della città, quando si passa pian piano dai trattatelli di istruzione al delfino o al giovane principe sull'arte di governo via via all'organizzazione del realistico potere di governo
, in una società che si andava strutturando attorno alla dimensione economica moderna (di urbanistica tratterebbero anche le varie utopie urbane impossibili, proposte da intellettuali geometri del vivere sociale che magari, come Fourier, vedevano un "palazzo civile come un maniero di idioti che in 3000 anni di studi sull'architettura non hanno ancora imparato ad abitare sanamente e comodamente"...). Il ruolo specificamente economico delle tecniche del biopotere Foucault lo richiama esplicitamente - anche, e questo è meno consueto in quell'autore, con riferimenti a vicende attuali - nel Corso del 1978-1979
, Corso che stranamente, pur essendo edito nell'ottobre 2004 come quello del 1977-1978
, non viene citato, come invece quest'ultimo, nella bibliografia.
Questa occasione di fare opera utile trattando specificamente e diffusamente di una di quelle tecniche, l'urbanistica moderna appunto, non pare sia stata colta, a parte alcune strane elaborazioni sui termini usati da Cerda o sulla lettura fuorviante che di Marx avrebbe dato Choay.   

E anche tra quei pochi accenni all'urbanistica, non compare un riferimento al noto lavoro di Dreyfus del 1976 sulla "città disciplinare", lavoro noto anche in Italia
, e che tuttavia, pur di poco precedente ai Corsi foucaultiani ora richiamati, sempre di riferimenti abbondanti alle prime opere di Foucault si nutriva
.
Vero è che non appena ci si fosse addentrati nei dettagli del tema urbanistico degli ultimi 3- 4 secoli, sarebbero apparse difficoltà che fanno forse comprendere come, accanto alle geografia e alle altre arti di governo, si sia potuto preferire riferirsi poi genericamente ai temi della polizia, e della sicurezza, perdendo però di specificità per chi volesse apprezzare, non certo le malignità di uno storicismo totale e generico, o il peso opprimente dei "divieti" che la storia delle realizzazioni precedenti avrebbe forse imposto ai progetti futuri, ma semplicemente, da studioso per così dire "tradizionale" delle discipline sociali, la storia particolare dei singoli istituti e dei singoli rami delle pratiche di governo, anche con il loro differente peso specifico.
Infatti, ad esempio, prendendo tra i tanti episodi di controllo, sociale e territoriale ad un tempo, la disponibilità di documenti recava ricchi elementi per vedere intensamente intrecciati vari campi di intervento del potere pubblico
.

La specificità dell'urbanistica peraltro da un lato avrebbe rivelato che assai spesso attraverso i tempi, e nonostante i nascondimenti che nell'ultimo secolo gli urbanisti moderni hanno preferito applicare, illustrando abbondantemente gli aspetti igienici o estetici o di sollecitudine sociale, l'urbanistica è, fin dai tempi di Platone e della "città moderna" di Ippodamo di cui tratta Aristotele, un modo spaziale specifico di controllo sociale, assegnazione di territori a parti di popolazione distinte
 ( e così è delle utopie, che, anche se nate come nome con Thomas More nel '500, risalgono a tempi assai remoti), come avvenne anche a Roma, e quindi avrebbe rivelato una specie di costanza dell'oggetto, anche se con discontinuità secondo i tempi e i regimi. Dall'altro avrebbe reso chiaro che in molti casi l'intreccio tra politiche spaziali e politiche di polizia o di prevenzione o di preoccupazione per la quantità di popolazione da amministrare, è sì un intreccio frequente, ma non sempre così inestricabile da essere adatto a far rientrare ogni misura dentro ad una generica operazione di polizia, o forse neppure dentro ad una onnicoprente indifferenziata e universale - e quindi poco utile - nozione di biopotere. Il divieto di espandere la Roma augustea, ovviamente poi violato; il divieto di Elisabetta I ad ulteriori espansioni di Londra nel 1580 e anche successivamente
, di cui narra il libro di Rasmussen su Londra, il divieto francese analogo e precedente ( 1538) verso le espansioni di Parigi, sono misure urbanistiche, ma anche empiriche misure di preoccupazione per l'aumento rapido e ingestibile della popolazione, ma anche di polizia per timore del possibile aumento della criminalità. In un quadro tuttavia che si definirebbe assai complesso piuttosto che generico, se teniamo presente ad esempio che i decreti della regina inglese sono nello stesso periodo della grande invenzione del welfare con la Legge sui poveri (la Poor Law è del 1601
); o che, ben prima dei provvedimenti regali, mossi dalla preoccupazione di un'eccessiva crescita della popolazione londinese nel 1569 "i cittadini posero corpi di guardia alle porte, per prevenire l'ingresso ai gruppi di mendicanti..."
. (che fossero vigilantes? democrazia di prossimità? squadroni della morte? ronde etniche? Non organismi dello stato, e quindi un pò fuori dall'ottica che vuole dare un peso al potere politico sui corpi; ma del resto non in contraddizione coll'idea che il potere starebbe dovunque; idea che, se pur ingenuamente, ha suggerito nei confronti dell'ipotesi foucaultiana, così spesso coltivata acriticamente, l'obiezione che se è vero che il potere è disseminato dovunque, risulterebbe inefficace ogni tentativo di contrastarlo
; anche se altrettanto ovviamente viene notato che "i punti di resistenza a esso risiedono dappertutto"
, se si vuol dare tutta questa fiducia al concetto ambiguo di eterotopia)
.
3.
Viene insomma ogni tanto il sospetto che nell'approccio al tema della biopolitica vi sia un qualche abbaglio come in altre cose di Foucault (nè del resto sarà strano oggi, a distanza di decenni e dopo le critiche svolte al post-strutturalismo anche in qualche ambiente accademico americano dove per decenni ha imperato
, riconoscere che di un fenomeno filosofico-culturale che ormai è storia e che forse sta passando si possano anche cominciare a vedere i limiti
, e non solo per il fatto che autori di grido negli anni 60 ci abbiano via via quasi a nostra insaputa sostituito Marx con Nietzsche).
Abbaglio, se ci fosse consentito di esprimerci in questo modo, che riguarda sia la predilezione per l'esame dei testi, di trattazioni varie anche se non letterari, senza tener conto di altri elementi e dei referenti degli autori di quei testi, spesso coevi e coerenti con quei testi; sia per omettere la ricerca storica di fatti importanti per un certo tema (i mancati riferimenti alle disposizioni su Londra e Parigi e la Roma augustea di cui s'è fatto cenno sono un esempio); sia la altera sufficienza con cui si respinge di fatto il riferimento alle storie dei vari campi in periodi più lunghi di quello dei secoli presi come campione "rivelatore"; sia la mancata graduazione dei temi, la mancata sfumatura che potrebbe far distinguere - in chi amava le differenze !- un fenomeno da un altro, un campo applicativo da un altro, una politica da un'amministrazione, una polizia da un'urbanistica, e, contraddittoriamente rispetto al tema del potere, una manifestazione di potere politico amministrativo pubblico da fatti di gruppi di cittadini, in modo da far capire le cose e i fenomeni e non solo i grandi scenari. Scelta di campo, certo, voluta, motivata, agevolata dal clima di una irrompente carica carismatica di personaggi assai stimati e ammirati per la inarrestabile capacità retorica, ma scelta della cui utilità oggi a volte si comincia a dubitare.  

4.
[ INTERMEZZO. Qualche inconveniente a seguire in ritardo alcune voghe culturali del resto ogni tanto si verifica. Per esempio, da parte inglese (che arriva solo ora a queste impostazioni, dopo l'america e assai dopo la Francia che sembra averle liquidate da tempo), quando due geografi trattano in un libro recente
 della città come macchina, e alludono non alla città macchina per abitare di Lecorbusier, e neppure alla ottocentesca città come grande meccanismo di cui tipicamente si parlava a Londra, ma alla macchina desiderante dell'impianto di Deleuze e Guattari, ignorano che già G. Deleuze, in un'intervista rilasciata poco prima di morire nel 1995, riferendosi allo scarso successo di Mille Plateaux uscito nel 1980, "la mia cosa migliore", dirà: "Perchè non ha avuto successo? Forse il libro era toppo grosso: E poi, soprattutto, non era più l'epoca"
.
In un campo in qualche modo correlato, si ricordi, a fronte di tanti che ancora oggi mitizzano lo studio di ogni cosa come testo, che persino un autore fortemente dipendente dalla tematica del testo come Roland Barthes si distacca negli ultimi tempi dal feticismo del testo, e ripensando il tema della decostruzione dice che l'avanguardia può sbagliare
.
Per chi amasse poi ancora racchiudesi nel campo della ermeneutica, e privilegiare (anche nei temi territoriali) l'interpretazione rispetto all'analisi, gioverebbe richiamare l'attenzione al peso che il campione delle tematiche interpretative, Gadamer, dà alle interpretazioni autorevoli, gerarchicamente più importanti delle altre; svelando così preferenze "politiche" analoghe a quelle che negli anni '30 erano proprie del suo maestro Heidegger
.
A metà tra feticismo del testo e ossequio all'ermeneutica starebbe poi anche l'abitudine accademica per cui basta inventare soprattutto un nuovo lessico e si crea un campo disciplinare (senza il peso concettuale che alle "pratiche discorsive" soleva dare Foucault, anch'egli tuttavia ben consapevole di quanto il discorrere fosse esercizio di potere). Questa abitudine sembra ignorare che, anche se si volesse fare ingresso nella comunità scientifica con le "pratiche discorsive", o anche se non si accettasse la critica di Jay Gould che vedeva nella diffusione delle tesi di Kuhn il fascino come di una specie di party cui automaticamente si ambisce a partecipare escludendo chi non è del giro, occorrerebbe farlo quantomeno con elaborazioni serie e non solo con trovate linguistiche facili come la compilazione di una accorta pagina web di ateneo. Senza contare poi che la discussione sulle metodologie di Kuhn e di Popper chiarisce che di preferenza si tratterà di campi delle scienze naturali o esatte più che di quelle umanistiche
, sicchè il riferimento sarebbe mal posto. Ma è troppo attraente la prospettiva di dire "quello è un isolato" (come si fa anche in politica), anzichè controargomentare.
In altro campo che non c'entra con le cose qui trattate, ma c'entra in qualche modo con gli studi territoriali, diremo infine che il riferirsi negli studi dell'urbanistica in qualche caso anche a modelli di analisi del linguaggio propri della filosofia inglese sembra trascurare che, come scrive oggi Margalit, l'idea "che i problemi filosofici devono sciogliersi, se non dissolversi, con l'analisi logica del linguaggio" ha per base la figura del "filosofo analitico", una "etichetta che al momento è divenuta in qualche modo sorpassata" 
 ].
5.
Il rapporto con la realtà che viene studiata non sembra irrilevante come spesso appare quando si vedono alcune elaborazioni condotte sui testi e alcune categorizzazioni che una volta emesse vengono acriticamente ripetute all'infinito. Nei seguaci di Foucault e di Deleuze appare veramente eccessiva la fiducia in quella intoccabile partizione temporale e forse pseudo-storica tra regolazione, disciplina, controllo. Ogni giorno si vede come la regolazione può tornare anche in epoca di morbido controllo, e tornare o come controllo poliziesco o come normativa
; nel Trecento e quindi non in epoca "disciplinare" già ci si dedicava a Londra al tema dei manicomi; il controllo assume sempre forme diverse e tecnologiche non pensate vent'anni o anche solo dieci anni fa; al controllo morbido e indiretto ma diffuso si aggiunge poi un controllo tecnologico sempre più capillare, o magari un controllo fiscale, o un controllo attraverso la manovra del welfare
, o gli impedimenti alla mobilità (proprii anche di un buonismo paraecologista); o la diffusione ad arte della paranoia dell'insicurezza, la semina a piene mani della paura e della diffidenza, dall'annuncio di future pandemie
 agli psycho-triller settimanali a buon mercato, fino, nel campo ideologico, alla diffusione di quello che viene chiamato un "immaginario securitario", classificabile secondo alcuni come "foucaultismo di destra"
, e che non è lontano dalle esagerazioni dell'ormai affermato principio di precauzione
.  O infine un controllo diretto da parte della macchina economica senza la mediazione dell'apparato politico, per esempio con la soppressione dei posti di lavoro da parte del "mercato", o con la pianificazione spaziale direttamente esercitata dagli apparati immobiliari, o con l'ispirazione pubblicitaria dei consumi.
Nè sarebbe privo di interesse, sempre per un aggancio alla realtà recente, sottolineare come l'infittirsi del "discorso" e degli studi su disciplina e controllo corrisponda, negli anni '70, ad una diffusa riorganizzazione europea degli apparati di polizia, dal coordinamento europeo extra-Nato proposto dall'Italia nel 1968 e che poi prenderà il nome di Club di Berna
, al "Gruppo Pompidou" (1971) e al gruppo di lavoro Trevi (1975 e seguenti) che prelude a Schengen
.    

I testi, allora, e il contesto storico reale. Perchè, ad esempio, tanto parlare di Sonnenfels? Il testo, certamente. Ma Sonnenfels era il consigliere e l'ispiratore di Giuseppe II, figlio di Maria Teresa d'Austria, sovrano dal 1780 al 1790, "imperatore filosofo", fratello di Leopoldo di Toscana, e reggente già sotto Maria Teresa dal 1765, "autocrate illuminato" e a suo modo giusnaturalista forse più ancora di Sonnenfels, passato alla storia anche per aver autonomizzato il diritto di polizia dal diritto penale, e quindi reso discrezionale l'applicazione del diritto di polizia staccato dal contesto dell'apparato giudicante penale
, e la censura, tanto da passare per il più sistematico creatore del tipo tradizionale di Polizeistaat
. Perchè non parlarne? Perchè dare solo brandelli di storia quando si possono avere notizie più ricche? Perchè non dire che lo stesso Sonnefels faceva parte della società segreta degli Illuminati, in qualche modo tenuta d'occhio come associazione importante di derivazione massonica ma anche potenzialmente pericolosa - e condannata dalla Chiesa - se non altro per i suoi legami con parte dei Gesuiti che Maria Teresa aveva appena disciolto? E se poi si fosse affezionati alla scansione "la regolazione -il disciplinare - il controllo", non si dimentichi che Giuseppe II insieme a tutta la sua aspirazione despotica per il controllo poliziesco in un secolo tanto importante per l'affermazione dello stato di polizia, fu anche considerato "rivoluzionario" come modernamente illuminato, abolì la tortura, e fondò ospedali e ospizi e istituti per malati di mente, e aprì al pubblico i parchi. Facile dire che tutto questo è polizia o disciplinare e dunque biopotere; in termini assai generali potrebbe essere vero, ma chi vuol sapere ne vuole sapere di più e riuscire a fare delle comuni distinzioni, anche se la cosa può non piacere ai filosofi che privilegiano il pensiero rispetto alla ragione, e ancor più rispetto ai temi e oggetti della "ragione pratica".

E poi ancora: lo stato di polizia in genere deve molto all'opera di Fouché durante la Francia di Napoleone di cui fu ministro di polizia, quindi pochissimo tempo dopo l'impero giuseppino.

Oppure possiamo guardare ad un secolo prima di quel modello prussiano, e cioè a quando in Francia un editto di Luigi XIV, ispirato da Colbert, segna la nascita della polizia moderna nel 1667
. Proprio questo editto del Re Sole (o se vogliamo testi, l'incompiuto Trattato di polizia del Delamare, che è anche storia e topografia di Parigi e raccolta di norme di diritto pubblico) offre tuttavia l'occasione per evitare le semplificazioni, invece che farne al massimo. Data l'epoca, e dato il fatto che la vita sociale che interessava lo stato di allora era prevalentemente quella della città - la capitale, Parigi - e data la compattezza in certo modo dell'apparato amministrativo, l'editto di polizia stabilisce sì norme strettamente di polizia, sulla criminalità e sulla difesa dello stato, ma si interessa anche dettagliatamente di tutta una serie di temi che sono di "sicurezza urbana" ma che oggi senza difficoltà si direbbero anche servizi pubblici o funzionamento della città, le strade, il traffico, l'illuminazione, salute, epidemie, alimenti. Cose di cui parlava il cavalier Marulli nella Napoli del '700. Tutta disciplina, tutto biopotere, o magari semplicemente un potere pubblico che si andava organizzando e che accanto alle funzioni strettamente di polizia inseriva nella "sicurezza pubblica" tutto ciò che riguardava la vita associata, senza che oggi si autorizzi, con una specie di ritorno indietro, l'idea che ogni provvidenza di servizio pubblico coincida con una misura di polizia ?
La polizia urbana, di solito, pur occupandosi della tranquillità di cittadini, è cosa diversa dalle forze di pubblica sicurezza o di polizia in genere, è intesa da molti come fatta per essere al servizio dei cittadini (dai quali è riconoscibile per la divisa)
: i vigili urbani insomma. La bonaria visione di questo tipo di polizia pubblica viene oggi appannata dalla rincorsa sia verso le polizie private, sia verso la spinta che regioni e amministrazioni locali esercitano per il riconoscimento locale dei poteri di polizia, a cominciare dal cambiamento del nome, da vigilanza urbana a polizia locale. Curiosa svolta, se si pensa che un decreto del Governatore della Lombardia del 22 luglio 1859
 istituisce un Corpo di Guardie di Pubblica Sicurezza per la città di Milano, "stante la cessazione delle antiche Guardie di Polizia, divenute giustamente invise alla popolazione".
Non è assurdo pensare che sia in molti casi necessario poter fare graduazioni di gravità e distinzioni o differenze tra le cose pur all'interno della generalissima categoria del biopotere. Ad esempio non sempre sarà necessario chiamare come imputata la città o la metropoli come tale, se in realtà si vuol parlare dello stato di polizia  (previsto già cent' anni fa da H. G. Wells
). Oppure, anche nella assai diffusa paura generata dal senso di insicurezza - e posto comunque, come giustamente sostiene l'Autore, che viene fatto ampio uso di una mitologia della sicurezza - non ogni forma di controllo potrà essere sempre considerata identica ad un ghetto, anche se molte volte ve ne sono le ragioni
, o a un campo di sterminio
. Che poi divisioni polarizzazioni e altre innovazioni degli ultimi tempi tendano a rendere alla città un volto sempre più disciplinare e di separatezze, è appunto uno dei temi degli studi urbani di oggi, ma la città come tale non è ancora a quel punto. Se la polizia si occupa sempre più del legame civile e il sindaco si occupa autonomamente di polizia, come è previsto in Francia
 - o come succedeva a fine ‘600 quando le autorità municipali olandesi sequestravano le opere di Spinoza nelle librerie
 - non sarà la città che diviene polizia, sarà forse l'organizzazione  di polizia che si installa sempre più dentro alla quotidianità urbana. Mentre le valutazioni sui meriti della "polizia di prossimità" non sono ancora chiare.
6. 
Sul tema amico/nemico meraviglia che ci sia praticamente riferimento soltanto a Schmitt. Materiali e argomentazioni di maggiore ampiezza vi sono in una ricerca diretta da Miglio (il quale ricorda come l'unificazione politica in nome di un nemico era stata già intravista secoli prima da Bodin), che pure dà largo spazio a Schmitt ma tratta anche di altri materiali storici, e linguistici, e costituzionalistici
.
Il tema come trattato da Schmitt (e in buona parte analogamente da Heidegger
) è troppo legato alle istanze del popolo tedesco durante il nazismo, dov'era chiaro che un popolo in espansione e al tempo stesso in difesa delle tradizioni si arrogava il diritto di determinare a senso unico chi fosse amico e chi nemico.

Già dai tempi di Platone si sosteneva che fosse lo stato, e non singoli individui o gruppi, a determinare chi è il nemico. Ma soprattutto, il tema della sicurezza legato alla "minaccia" dello straniero è operato e teorizzato in modi diversi a seconda delle circostanze, spesso c'è offesa verso l'esterno, ma a volte c'è stata qualche reale minaccia dall'esterno. Già nelle XII Tavole della Roma del 449 A. C. è detto : Adversus hostes aeterna auctoritas esto, come viene riportato in epigrafe all'introduzione di un lavoro su Roma dove si mette in luce che "il mondo esterno rappresentava una minaccia, o una preda" e dove si sottolinea ampiamente la capacità romana, pur nell'istanza imperialista che le fu propria molto più che a tutti i popoli dell'epoca, di modificarsi e assimilare altre popolazioni, con un'abilità pratica e si se vuole anche con accesso a teorie ecumeniche greche e orientali
. Ed è del resto propria di Roma, città meno chiusa della polis ateniese o spartana, come ci ricorda l'insuperato studio di Michel Serres
, la presenza di quel bosco sacro che ad un tempo serviva da rifugio o da attesa (a volte da eliminazione) per lo straniero, ospite o nemico o poi forse amico.  
Ciò che vale per stati e popoli vale in materia di sicurezza anche per le persone. Ben è vero che la sicurezza sarebbe, per Spinoza, cosa da schiavi
. Ma se per fuggire alla indistinta pratica di polizia e di biopotere si elimina del tutto il tema della sicurezza (non solo quella tipica, del suolo, dalle catastrofi, dell'alloggio ben costruito) in modo da evitare la palese esagerazione che oggi amministratori e giornalisti ne danno esaltando oltre misura i pregi di un occhiuto controllo, e sottostimando i timori (sempre, di qua e di là, la paura, dunque) connessi all'eccesso di controlli
,   

dove fuggire? nella tribù, che elimina la popolazione eccedente? nell'era eroica, dove si facevano sacrifici umani? nel nomadismo, come se la tenda fosse più sicura della capanna o della casa, quando già nell'800 qualche architetto interessato all'antropologia
 dava per ovvio - come già nelle antiche teorie dell'architettura e della città - che il riparo fosse una esigenza primordiale (come è in Robinson, del resto...) ? nel borgo? nell'onnipiacente quartiere?
 nel filosofare? nell'arte?
Nell'utopia della polis, ci sembra capire dal criptico ultimo capitolo, a proposito del quale va detto che manca qualsiasi accenno ad un lavoro di pochi anni fa sul tema della polis in Heidegger
. Mentre non si parla di città genericamente intesa, quando leggiamo che la polis ( quella appena descritta con le parole del Parmenide di Heidegger) è "ciò per cui non si può provare alcuna nostalgia", diremmo: bene, la polis è liquidata, niente nostalgia. Invece no. Subito si aggiunge infatti: "essa si dà immediate, nella stessa azione radicale"... Allora è la polis che si vuole, non la si sogna ma la si fa, la polis che non ha polizia solo perchè è essa stessa, tutta, controllo sociale continuo...La polis che, meglio ancora che nel Parmenide heideggeriano, è illustrata da Heidegger in un seminario su Hegel la politica e lo stato
, dove la polis è "l'ambiente autentico e determinante dell'esistenza storica di un popolo, di una razza, di un clan; è ciò attorno a cui la vita si svolge: l'ambiente a cui tutto si riferisce, di cui importa la protezione come affermazione di sé...Mura, casa, terra, dei. E' a partire da là che si deve cogliere l'essenza del politico". 
7.
Manca insomma un capitolo, se vogliamo parlare di biopolitica e città. E' qui che volevo arrivare. Un capitolo sulla città. Ma non c'è probabilmente anche perchè non si prende in esame un libro di Sennett
 che ha avuto una ben strana sfortuna editoriale. Di solito Sennett è conosciuto e tradotto e studiato, e chiamato a far conferenze. Il libro di cui parlo (e che nel 1995 avevo segnalato a un collega urbanista) forse è stato bocciato da filosofi ortodossi o dalla falange antiurbana di urbanisti e di ambientalisti, chissà. Nessuno ne parla mai. Il mistero forse può essere presto svelato: nei ringraziamenti iniziali, e poi in una Nota personale nell'Introduzione, Sennett confessa di aver cominciato lo studio del corpo quindici anni prima insieme all'amico Foucault. Alla morte di questi, sospese il lavoro. Lo riprese anni dopo, in una maniera che, dice, non sarebbe piaciuta al giovane Foucault, ma che gli veniva suggerita dagli ultimi anni della vita dello stesso Foucault, quando, spiega nella Nota personale, "una certa paranoia sul controllo, che aveva segnato molta parte della sua vita, lo aveva lasciato", e prima di morire si era interessato maggiormente alla persona, all'individuo. 

Come nel caso di altri sensati autori
 che discutono di quella meravigliosa anche se imperfettissima cosa che è la città, costruita in millenni di affaticamenti e tentativi di vita associata, il contesto urbano risulta per Sennett essere di vitale importanza per l'interscambio tra le persone, l'interazione, la conoscenza dell'altro
.
E' su questo carattere della città - oggi tanto discussa da ogni parte - e non sulle grandi utopie, nè sulle piccole regolatissime polis (anch'esse "disciplinari"
 anche quando non si voglia accorgersene) che si innesta qualche possibile scampo all'universo del controllo, se la cosa è possibile, se l'amor fati non fa velo, perchè è nella intensità e variabilità delle relazioni e dei rapporti sociali che qualche sollievo si può reperire.

Nella città, proprio se così concepita, e date le sue dimensioni e diversità varie, e che quindi si dà già così com'è con qualche esito positivo, può trovar luogo, inoltre - accanto a forme che, stabilite persino per legge come in Francia è il caso della "democrazia di prossimità", non sempre danno il risultato atteso
 - una serie di pratiche, a volte spontanee, a volte guidate dall'occasione, a volte pubbliche altre volte private, di operatori attenti, capaci, appassionati e dedicati
, dalle quali risultino dei segmenti di una trama civile rivolta a rinforzare l'insieme dei rapporti che la società urbana presenta. Forse si può suggerire che non se ne faccia una formazione accademica autofondata, e che si cominci cautamente ad esercitare qualche scelta quando si tratta di attori e di pratiche urbane
. Ma l'opportunità rimane, la convenienza di ognuna delle singole azioni ben condotte comunque è da accogliere, e si affianca al ruolo autonomo dell'interazione urbana che già di per sè è data, e può andare nella direzione di costruire persino qualcosa di nuovo, di rafforzare senza teatralità nè sovraccarichi emotivi e fisici una naturale sicurezza che la città come tale presenta quando si eviti di seminare ad arte l'insicurezza. Ciò non può avvenire altro che con la lentezza che il cambiamento richiede se si ricerca l'efficacia di forme sociali del tutto nuove. Nè occorrerà nemmeno tramutare il contesto urbano in un borromaico impero di opere pie, se si vuol aumentare l'interazione sociale. 
Il tema, non di un'utopia, ma del rilievo che, rispetto a tematiche come quella ambientale o quella estetica, hanno sempre più gli aspetti relativi alla convivenza sociale, è ormai ammesso da chi studia la città. Spesso ci si riferisce ad una futura "comunità" urbana da costruire. Ma sicuramente diversa dalle comunità sempre viste e amate o criticate. Insomma si tratta di dare importanza alla elaborazione degli aspetti politici dello stare insieme urbano, mentre invece particolari "soluzioni", come quelle a suo tempo suggerite da Agamben
 o da Nancy, possono ancora essere discusse.
Vitale sembra comunque sia il ruolo della politica, e quindi anche della democrazia, sia, accanto alle capacità dei soggetti, il peso del diritto
, a cui si richiamano del resto negli ultimissimi tempi, e trattandosi della difesa dei diritti delle persone e dei diritti di libertà, libri di autori come Habermas, Virilio, come anche una discussione tra Cacciari e Sini su un giornale politico.

Proprio per allentare la facile morsa dell'amor fati in materia di sicurezza, insicurezza, controllo, possiamo supporre che piuttosto che crogiolarsi nella nicchia di una infinita chiosa di autori anche importanti come Foucault, o forse anche piuttosto che restare in attesa soltanto che dalla sommatoria dei disagi esca qualche mossa a sorpresa, valga la pena di provare a ribaltare il punto di vista: non tanto affliggersi sull'onnipresente biopotere, quanto difendere attivamente le libertà e i diritti delle persone, a partire anche dagli strumenti giuridici e politici che pure ci sono, pur sapendo quanto è difficile contrastare le paure
.  

� M. Sernini, "Il conflitto di classe nella città: caso di genere o di specie?", Archivio di studi urbani e regionali n. 3, 1972.


� M. Senellart, Les arts de gouverner. Du regimen médiéval au concept de gouvernement, Seuil 1995 (l'autore è tra i curatori dell'edizione dei Cours di Foucault)
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� M. Sernini, "L'amministrazione urbanistica come forma di controllo sociale", in Amministrare, 1975, poi riportato come ultimo capitolo de Il governo del territorio, 2a ed., 1977.
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